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  PREMESSA

         FLASH DI AVVICINAMENTO ALLA NOSTRA RIFLESSIONE… 

	Ci chiediamo: dove và a parare, a situarsi la nostra riflessione perché divenga davvero una “Parola di Dio per noi oggi”? Perché questa domanda? Perché “Il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi”.


A.  La Parola di Dio su matrimonio-famiglia oggi entra in un clima che un sociologo che risponde al nome di Zygmunt Baumann (sociologo britannico di origine ebraico-polacca) definisce "modernità liquida" caratterizzato da due elementi che lo qualificano: 

1. Non c'è alcun fine ultimo, alcun scopo, alcuna meta in ciò che facciamo. 

2. Tutto viene "rimesso al coraggio e alla determinazione dei singoli": ciascuno è regola a se stesso e può decidere ciò che giova o meno al conseguimento della propria felicità e della piena realizzazione di sé. “La modernità liquida non può tollerare i corpi solidi. Se i valori sono la velocità, il cambiamento, il fluire, il temporaneo e la precarietà, come può tale modernità tollerare la famiglia, la classe, il vicinato, la comunità parrocchiale... istituzioni definite "categorie zombie”, morte ma ancora viventi?....... qualsiasi rete densa e fitta di legami sociali, e in particolare una rete profondamente radicata nel territorio, è un ostacolo da eliminare. I poteri globali sono impegnati a smantellare queste reti per poter godere di una costante e crescente fluidità, la principale fonte della loro forza e garanzia della loro invincibilità…” . Lo stesso amore è ridotto a merce di scambio: "quando è pilotata dalla voglia, la relazione tra due persone segue il modello dello shopping, e non chiede altro che la capacità di un consumatore medio, moderatamente esperto…”.
B. “Vagabondo e Turista”: così   definisce l’uomo d’oggi sempre il Z. Baumann nel testo: “Le sfide dell'etica”. Uomo  senza radici, senza mete, senza punti di riferimento, aggrappato a segnali e indicazioni provvisorie: proprio come un vagabondo. E turista, cioè: provvisorio, alla ricerca di emozioni, consumatore di esperienze, curioso di vivere relazioni veloci e circoscritte, liquide".... Il vagabondo e il turista parlano sempre più di “connessioni”, di “reti” e sempre meno di relazioni, di legami...”. “A differenza di “ relazioni”, “parentele”, “partnership” e di nozioni simili che puntano l'accento sul reciproco impegno ed escludono o passano sotto silenzio il loro opposto, il disimpegno e il distacco, il termine “rete” indica un contesto in cui è possibile con pari facilità entrare e uscire... In una rete, connettersi e sconnettersi sono entrambe  scelte legittime, godono del medesimo status e sono di pari   rilevanza... in una rete le connessioni avvengono su richiesta e possono essere interrotte a proprio piacimento” (Z. Baumann, Amore liquido).  E’ inevitabile chiedersi: è possibile l'esperienza di coppia? E’ possibile il “per sempre”…. il donarsi l'uno all'altro? E’ possibile la famiglia comunità di vita e di amore?


”Una notizia interessante è apparsa recentemente su alcuni quotidiani con l’annuncio di un matrimonio a tempo determinato per la durata di 2 anni, celebrato in Spagna davanti ad un notaio. Dicono i due protagonisti:”Abbiamo firmato quel documento perché ci vogliamo molto bene. Era da tempo che volevamo formalizzare la nostra unione, ma respingiamo sia l’idea di un matrimonio vincolante per tutta la vita, sia il rischio di doverlo poi rompere attraverso un traumatico divorzio. Con questa formula invece, ci sentiamo obbligati a lottare ogni giorno per il nostro amore, e a mantenerlo sempre vivo senza false sicurezze.” E l’ideatore del contratto aggiunge:”Costringendo la coppia a rinnovare esplicitamente ogni 2 anni la propria disponibilità a proseguire insieme, saranno loro stessi, e non più un giudice civile o religioso, a decidere sul futuro della loro unione”.  
C.  Il ”dove”  della coppia   oggi è    contorto e indecifrabile perché contaminato da percorsi culturali quantomeno destabilizzanti. Un esempio: Settembre 2005: nel Corriere della Sera appare un articolo di un grande economicista e scrittore francese, Jacques Attali dal titolo: Monogami, siamo l'ultima generazione. 


Ecco qualche passaggio: "La monogamia, che è solo un'utile convenzione sociale, non durerà in eterno…. andremo verso una concezione radicalmente nuova di relazione sentimentale e amorosa. Nulla ci impedisce di innamorarci contemporaneamente….. sarà possibile per uomini e donne avere legami con diverse persone che a loro volta avranno altri partner. Alla lunga, riconosceremo che è umano amare più persone allo stesso tempo... Tutte le chiese cercheranno di impedire una cosa del genere, soprattutto alle donne. Ma alla fine trionferà la libertà individuale…”.


E che dire di quell'altro fenomeno denominato Dink (double income no kids, due stipendi niente figli)? E’ una coppia che sta insieme finché sta insieme, punto e fine. Ogni giorno riparte, ogni giorno finisce. L'instabilità si erge a valore condiviso, l'inaffidabilità  genera risate anziché liti. L'orizzonte è limitato, di là da quello: il vuoto. Creativi, non procreativi. Neo egoisti?
D.  Il silenzio dei credenti oggi si nota. Dinanzi a certe questioni emergenti o c'è una lettura politicizzata e di parte o massimalista o assistiamo a derive spiritualistiche. E’ raro lo sforzo di una "lettura profetica". Con estrema disinvoltura i credenti lasciano scivolare via questioni e situazioni che trascinano alla deriva. A questo riguardo scrive Arturo Paoli: "La nostra vita non si realizza unicamente sul piano spirituale ma nella concretezza della realtà assumendo vere relazioni con la materia, con la natura, con gli altri... c'è oggi un cristianesimo poco incarnato e per questo materialista. Stiamo accettando passivamente una società materialista svuotata di valori".

L’annuncio biblico invece è tutt'altro che fuori della storia. È inserito nelle pieghe della vita. È incarnato: ha fame di storia, si nutre della vita, diventa fecondo a condizione che penetri in profondità.   Il  “dove”  di  Dio è il “dove” dell’uomo  e  in questo “dove dell’uomo” l’ideale di coppia e famiglia si afferma   con  percorsi non  sempre facili, lenti, tortuosi, in mezzo a crisi e fallimenti…… 

Se vogliamo parlare di coppia e di famiglia con i piedi per terra oggi è necessario chiedersi: quale coppia, quale famiglia? al di là di varie "forme di famiglia” che molto hanno fatto discutere (e continueranno a farlo…) in questi ultimi tempi sono da segnalare alcuni dati che interrogano:

· dal 1977 ad oggi: 7 milioni di figli in meno;

· Un fenomeno tipicamente italiano: giovani che tendono ad uscire dalla famiglia sempre più tardi;

· L'ampio consenso sociale che gode il fenomeno delle convivenze (e delle conseguenti nascite extra nuziali);

· In poco più di  10 anni   il tasso   di divorziabilità è quasi raddoppiato con la conseguenza che aumenta il numero delle persone che sperimentano più di una unione nel corso della loro vita;

· Etc….

E’ uno scenario che và accolto: posizioniamoci dentro e facciamo una “lettura   profetica”…. 

E.  La nostra riflessione su matrimonio e famiglia non può ignorare che l’habitat di molti uomini e donne oggi è brillante e affaticato al  tempo stesso. E’ un  contesto che genera per la famiglia “nuove solitudini” accompagnate, grazie ai mezzi di comunicazione di massa, dall’illusione della partecipazione, dell’essere protagonisti, di camminare al passo con i tempi. Sta entrando nella nostra società un radicale e micidiale fraintendimento della comunicazione: si crede di comunicare, ma in realtà non si comunica. Aumenta poi lo scarto generazionale, accentuato dal fatto che i punti di riferimento dei singoli componenti (padre-madre-figli quando ci sono) appaiono profondamente diversi e quasi mondi non comunicanti tra di loro. ”Espressione di ciò -scrive U.Galimberti - sono di solito le famiglie perbene, dove i problemi, quando si affrontano, si affrontano sempre in modo razionale, dove non si alza mai la voce, dove non si piange e non si ride, e dove soprattutto non si comunica, perché quando i figli hanno dato le loro informazioni sull’andamento scolastico, e sull’ora del rientro quando si fa notte il sabato sera, sono lasciati nel rispetto della loro autonomia, dietro cui si nasconde il terrore (anche questo mascherato) dei genitori ad aprire quell’enigma che i figli sono diventati per loro.” 

    Questi flash sono espressione di un contesto  gravido di risorse e di speranze, ma  altrettanto carico di inquietudini, di malessere, di tensioni che si moltiplicano e si aggravano: coppia e famiglia vi navigano dentro. Talora con chiarezza e lucidità, tal’altra “sbussolate”, a tentoni…Il rischio è che le nostre Comunità Cristiane, la nostra azione pastorale, associazioni e gruppi, stiano sul “neutro”, non si misurino con queste fatiche,  facciano “formazione” e creino “specialisti” senza misurarsi con queste sfide, non colgano i germogli che la Parola continua a far nascere oggi. C’è sicuramente bisogno di innamorarsi della famiglia e di tornare a “fare la professione di fede” nella Chiesa domestica.

 IL NOSTRO ESSERE QUI…

     E’ grazie ad un Pontefice, Giovanni Paolo II, cui va il merito di aver aperto le porte della teologia della famiglia: v. Sinodo’80, Familiaris Consortio, infiniti interventi pontifici…

     E’grazie ancora al vissuto, all’esperienza, alla testimonianza e alla riflessione di molte coppie e famiglie. Questo “SENSUS FAMILIARUM” ha provocato e sta provocando riflessioni coraggiose, ha suscitato sottolineature e scoperte teologiche, ha orientato nuovi percorsi pastorali. Oggi l’annuncio del Vangelo del matrimonio e della famiglia dovrà essere fatto sempre più INSIEME ALLA FAMIGLIA e dovrà farsi carico di alcune questioni vitali: 
·  Quella che Haring chiama “formazione della coscienza di coppia”, una coscienza comunitaria, solidale. 
·  La questione del discernimento per creare cristiani veramente adulti, capaci di “epichèia”: quella saggezza che si applica quando si devono prendere decisioni relative a casi in cui si verificano collisioni di valori, di leggi, di doveri. E’un pilastro fondamentale per educare alla maturità umana e cristiana” (B.Haring)  
·  Il rilancio e la riscoperta della ministerialità della coppia “come servizio che si colloca dentro la più ampia ministerialità di Cristo e della Chiesa, che fonda quella degli sposi e la rende significativa”   
·  Non si dimenticherà inoltre il rinnovamento prodotto della riflessione Trinitaria. L’esperienza del Dio-Trinità 
, scatena una serie di conseguenze, quali, ad esempio:

· la scoperta del “volto femminile di Dio”
· il  superamento  della    contrapposizione    Eros\Agape, valorizzando la pienezza dell’amore umano…
· il superamento dell’androcentrismo per una reciprocità di rapporto uomo-donna.

IL PERCORSO BIBLICO DELL’AMORE
 TRA UOMO E DONNA

“Tre cose sono per me misteriose, ma una quarta

   soprattutto non so spiegare: il percorso dell’aqui-

  la nel cielo, il percorso del   serpente sulla roccia,

 il percorso della nave in alto mare e, infine, il per-

corso d’amore tra un uomo e una donna” (Proverbi 30, 1.19-19) 
1. La nostra riflessione si snoda dentro alla grande esperienza israelitica della TORA’. La Torà non è un semplice codice, una legge tout-court, una normativa: per il pio israelita la Torà è un orientamento di vita offerto dal Dio dell’Alleanza e della fedeltà.   All’interno di questa grande lettura\esperienza di fede, abbiamo:
· Una Torà di tipo PROFETICO che cerca di cogliere, annunciare e rilanciare di continuo il grande progetto originario di Dio sulla coppia e sulla famiglia.

· Una Torà di tipo NORMATIVO finalizzata a salvaguardare i più deboli e a preservarne la dignità contenendo gli abusi di ogni genere. Necessaria a motivo di quella “durezza di cuore” sempre lenta a cedere e morire. La Torà, insomma, poggia su una forte esperienza di fede e sulla certezza che Dio parla nella storia e dentro la storia. 
2. L'esperienza del popolo di Israele non è sempre facile come, del resto, non lo è per noi oggi. Si snoda ed evolve in un percorso e dentro a contesti non sempre chiari e lineari. Vivendo a contatto con altri popoli che hanno religioni diverse e un modo differente di intendere il matrimonio e la famiglia Israele spesso ne subisce il fascino della tentazione. Per la cultura del tempo infatti nozze, sessualità e amore sono la ripetizione di quanto le divinità operano e vivono tra di loro. Vizi e virtù compresi.

	DUE  ESTRANEI  DIVENTANO  UNA “ CARNE SOLA ” 
 E RENDONO  POSSIBILE  L’AMORE


SIAMO DENTRO A GENESI 2, 18. 23-24 (10° sec. AC; 5 secoli prima di Genesi 1)
 
“Poi Dio, il Signore, disse: “Non è bene che l’uomo sia solo. Gli farò un aiuto adatto a lui”. Allora Dio, il Signore, fece scendere un sonno profondo sull’uomo, che si addormentò; poi gli tolse una costola e rinchiuse la carne al suo posto. Con quella costola Dio, il Signore, formò la donna e la condusse all’uomo. Allora egli esclamò: “Questa sì! E’ osso delle mie ossa, carne della mia carne. Si chiamerà: Donna, perché dall’uomo è stata tratta”. Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre, si unirà alla sua donna e i due saranno una carne sola”


E’ la grandiosa riflessione sull’uomo di ogni tempo e di ogni luogo colto nelle tre relazioni fondamentali: con Dio, con la natura, con gli altri. 10 secoli a.C. e cinque secoli prima di un altro grande passaggio biblico (genesi 1) il popolo di Israele si pone le stesse questioni che ci poniamo oggi quando ci interroghiamo dinanzi al diffondersi delle convivenze: perché sposarsi? che senso ha? che cosa porta un uomo a unirsi a una donna? E Dio ha a che fare con il matrimonio?
· L’uomo è solo: non gli basta il fascino dell’universo: le cose non gli bastano. Neanche la sua relazione con Dio riempie il vuoto che porta in sé. Solo la donna, “aiuto che sta difronte” cancella ogni solitudine.

· Il miracolo avviene: ‘ISH diviene ‘ISSHAH: connaturalità profonda e reciprocità che aprono alla comunione e la rendono possibile.

· L’attrazione è così forte da lasciare padre e madre. L’amore sponsale ha assoluta priorità. In Genesi 24, 48-67 si narra delle nozze tra Isacco e Rebecca e, fra l’altro, si legge:”…Isacco si prese in moglie Rebecca e l’amò. Isacco trovò così conforto dopo la morte della madre”. Le nozze come conforto “dopo la morte della madre”: potremmo pensare a quella morte simbolica che rende possibile la relazione. Ogni separazione infatti è condizione per la relazione. 
·  La comunione prima che fisica è spirituale. Eva è “l’aiuto simile a lui”: è il “dabaq”, la possibilità di dialogo, di quella reciprocità che consentirà la relazione e la farà crescere.

…E A GENESI 1, 26-28.31


Dio disse: “Facciamo l’uomo: sia simile a noi, sia la nostra immagine. Dominerà sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo, sul bestiame, sugli animali selvatici e su quelli che strisciano al suolo”. Dio creò l’uomo simile a sé, lo creò a immagine di Dio, maschio e femmina li creò”

E’ la pagina nata 5 secoli dopo il testo precedente e narra, con stile misterioso e sacrale la settimana della creazione che si conclude con il solenne atto creativo di Dio. Il messaggio è notevole:

 DIO


 UOMO

                  Maschio --------------------------------------------------Femmina

·   L’uomo ( MASCHIO + FEMMINA ) è IMAGINE DI DIO. Il “maschile” che si coniuga e fa comunione con il “femminile” è immagine di Dio. La coppia è coppia se si mette in comunione e, in quanto comunione, rivela Dio che è comunione, Trinità.

·   Notevole quel "dominerà" consegnato all'uomo: come in altri passi della Bibbia il "dominare" è un “essere a servizio di e per”. Uomo e donna dunque sono invitati a cogliere la creazione come realtà da accogliere e portare a compimento. È un passaggio notevole: la creazione non è affidata all'uomo soltanto ma all'uomo e alla donna insieme, alla coppia.

·   La differenza dei sessi è per la comunione e la stessa sessualità è il “luogo della comunione e della relazione per creare unità”: mediante la sessualità uomo e donna sperimentano L’ALTERITA’  ma anche il bisogno di reciprocità per divenire uno.

“La sessualità – scrive E. Bianchi – non è uno spiacevole incidente, ma è il compimento dell’azione creatrice di Dio…….la sessualità è in realtà positiva, ma non in se stessa o per se stessa, bensì in rapporto a…, cioè come rimando intensivo a Dio. La differenza sessuale, l’essere maschio e femmina, dunque l’essere in relazione è lo specchio di una realtà che è in Dio, anche se noi non  comprendiamo questa realtà se non attraverso le metafore…”.  
ALCUNI RILIEVI:
1. Se l’uomo in relazione è immagine di Dio significa che Dio è RELAZIONE

2. L’annuncio di Genesi è Comunione di persone diverse che rimangono“ALTRE”. Rimanere “altre”, l’alterità è condizione per la comunione. Anche Dio: VICINO ma DIVERSO.

3. Il progetto di Dio va accolto “nella gratitudine” (Adamo il suo “grazie” lo canta) e “nella responsabilità”. Per primo Adamo assume il partner e lo  definisce “donna”

4. Il progetto di Dio è “per la comunità degli uomini”. Matrimonio e famiglia non sono affari privati ma beni che Dio consegna alla comunità degli uomini…

5. Occorre infine saper contemplare il progetto di Dio: per noi anzitutto perché Dio stesso se ne è compiaciuto e stupito e poi per saper superare ogni tentazione di narcisismo e capire che l’identità non è nel soggetto ma nella  relazione.  
	L’AMORE  TRA  UOMO  E  DONNA  E’  “ABITATO”  DA  DIO DIVENTA  “VOCE”  DELLA  SUA  ALLEANZA  CON  L’UOMO



In un contesto di Alleanza profanata e tradita i PROFETI  (“figli del popolo”) hanno due grandi intuizioni:

A.  Categoria principale che la Bibbia usa per esplicitare i rapporti tra Israele e il suo Dio è quello dell’ALLEANZA: Jahvè, cioè cerca l’uomo, gli si accosta, inizia un dialogo, si lega a lui con vincoli d’amore in vista di un’intimità più profonda e di un’appartenenza totale ed esclusiva. Ad intuire questo STILE ALLEATICO NON LEGALE MA DI GRAZIA, AMORE E PARTECIPAZIONE SONO I PROFETI: il matrimonio diventa, dunque, luogo cui guardare, “parabola eloquente” per avere notizie su Dio ed il suo legame con gli uomini.

B. L’amore sposo/sposa è abitato da Dio, presenza di Dio. “Ama il signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, la tua anima, le tue forze e il prossimo tuo come te stesso” (Dt 6,5). Come amare? Come amare un Dio che non si vede? Ecco che i profeti, a partire dal loro vissuto coniugale, annunciano un Dio presente nell’amore tra uomo e donna.

       OSEA

Siamo  tra il 752 e il 724 a.c. durante il regno di Geroboamo.  Il popolo di Israele sta attraversando una grande crisi di fede.  Il segno più eloquente è il suo lasciarsi  sedurre dal culto Cananeo  del dio Baal. Regna la prostituzione sacra.             
La vicenda matrimoniale con Gomer (da cui viene abbandonato) diventa motivo per parlare dell’amore e della fedeltà di Dio. Anche i nomi dati ai figli richiamano la storia di idolatrie, di rifiuti e di peccati del popolo eletto. Osea vorrebbe dimenticare ma non ce la fa: tenta ogni via per riconquistarla dopo che Gomer era stata sposata ad un altro. Alla fine Gomer ritorna: 

·   Osea annuncia un DIO FEDELE AD OLTRANZA e senza pentimenti perché l’alleanza che al tempo dei patriarchi e del Sinai aveva connotati di stampo “militare” qui diventa una tenera relazione di due innamorati che si cercano e si rincorrono. Al tradimento della sposa che insegue altri amori corrisponde la fedeltà del Signore che rimane in attesa accanto  al focolare vuoto.

·   L’esperienza del profeta aiuta a dire che il matrimonio è SCUOLA DI SPERANZA: luogo della pazienza, dei tempi lunghi, luogo dove si impara a cominciare sempre da capo.

·   “Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto…” (2,21): nel matrimonio si scopre che il vero amore deve sempre misurarsi con i diritti della persona. Non si può, in nome dell’amore (magari possessivo ed invadente), non rispettare l’unicità e l’originalità dell’altro/a. 
·    Amare è un rischio e nulla può assicurare contro di esso. D’altronde l’amore ha una forza tale, se è vero, che non ha bisogno di garanzie. Nessun contratto ha la forza dell’amore. Così è anche la fede: Dio è uno che rischia. O ti giochi o resti sempre neutro, sulla soglia…


GEREMIA


Israele ha tradito, ha rotto il patto (il “berit”) prostituendosi agli altri dei (vedi: Baal, sacrifici umani di bambini…): tutto il libro del profeta evoca con intonazione nuziale, questo tradimento, al quale Dio risponde con un amore carico di tenerezza e di fedeltà: “Io, Jahvè, rimango fedele e non conosco il risentimento eterno” (3,12-13). Geremia, quindi, si serve del matrimonio per descrivere i sentimenti di Dio: non solo, ma guarda all’alleanza per imparare un modo più radicale di vivere il matrimonio. Occorre amare senza arrendersi mai neanche di fronte alle difficoltà e al tradimento.

 
EZECHIELE


L’annuncio è condensato nel capp. 16 e 23. Ecco i passaggi più forti ed intensi che troviamo nel capitolo 16: “Tu sei nata in Canaan… quando sei nata nessuno ti ha tagliato il cordone né ti ha lavata: sono passato vicino e ho visto che ti dibattevi nel sangue. Volevo che tu vivessi. Ti ho fatto crescere, sei diventata grande, molto bella ma completamente nuda. Ho disteso il mio mantello, ho promesso di amarti e di sposarti: così sei diventata mia. Ma tu hai rotto l’alleanza. Io però sarò fedele al patto concluso con te.” 

Dunque:
    
· Dio ama sempre per primo, è Lui a prendere l’iniziativa…

· Il suo è un amore gratuito, perché l’altro/a viva…

· Dio è fedeltà creativa, fedeltà alla persona…

	L’AMORE NELLA SUA PIENEZZA E TOTALITA’ DI TENEREZZA-EROS-SENTIMENTO-SESSUALITA’-COMUNIONE…
 E’   “ICONA”   DI DIO



Per ribadire la forza creazionale dell’amore, per dirne la pienezza, per esprimerne tutto il gusto e la positività, per far capire come Dio si riveli e si annunci attraverso questa ricchezza naturale e spirituale insieme, ecco l’annuncio del CANTICO DEI CANTICI.

·    E’ un libretto di otto capp.  e 1250  parole. “E’ il canto di un amore forte, caldo, sensuale, incandescente” (D. Bonhoeffer). 
·    Sembra quasi descrivere, in un ambiente poligamico, l’amore tra l’uomo/donna quale è uscito dalle mani di Dio prima della ribellione e del rifiuto.

·   Vi si esprime il massimo delle esigenze dell’amore interpersonale e di comunione tra uomo e donna in un contesto in cui erano possibili ripudio e divorzio e la donna non era assolutamente considerata.
·   Mai vi si nomina il nome di Dio 
: quasi a dire che non c’è bisogno di parlare di Dio perché Lui è già presente in questo amore. Il matrimonio, l’amore è una realtà laica e tale rimane: la fede lo assume, lo vive, lo dilata…

·   Nel Cantico si adombra non solo la storia carnale di coppia ma anche il sogno di un’umanità in cui i legami si stemperano e si fanno vicini e forti, in cui si rende possibile l’esperienza di relazioni gioiose, creative, fantasiose…

·   “Il piacere è fiamma di Jahvè” 
: la sessualità è dono di Dio, è un bene assoluto a servizio dell’uomo, realtà totalmente e squisitamente umana. 
 Scrive Enzo Bianchi: “Non si può parlare di Dio senza il registro dell’amore: il vero cristiano prima di essere colui che crede in Dio è colui che è legato a Dio e lo ama: altrimenti sarà uno che parlerà di Dio in terza persona, sarà incapace di dargli del “Tu”. Quale bestemmia in coloro che dicono “Dio solo mi basta!”: disprezzano tutto ciò che è venuto da Lui e perciò finiscono per essere “voraci di Dio”. Non sono cercatori di Dio, lo vogliono mangiare!!”. 
SOTTOLINEATURE CONCLUSIVE:

·   L’ascolto di Dio e della Sua parola dentro alla storia fa cogliere che l’amore di coppia è “Parola di Dio” rivolta al mondo 
: un amore chiamato a nutrirsi, crescere, dilatarsi e lasciarsi fecondare dal confronto con la Parola del Dio dell’Allenza.

·   Se questo è vero ne consegue che il matrimonio è al servizio di Dio e del Suo progetto nella storia: non si appartiene. 
 Non si può sequestrarlo né privatizzarlo. Ciò significa anche che il popolo di Dio ha pieno diritto a chiedere agli sposi una forte testimonianza per essere aiutato ad amare Dio e per imparare ad amare come Lui.
·    L’esperienza creazionale, infine, aiuta a dire che il matrimonio è realtà pienamente umana, totalmente laica, chiamata a misurarsi a e crescere nel quotidiano, qui e ora.

	TUTTO SI ADEMPIE IN CRISTO: GESU’ E’ LO SPOSO




Il sogno di Dio rimane: Lui vuole “sposare l'umanità” e fare unione totale con lei. “Ecco che -scrive Mazzanti- Cristo riprende l'abbozzo originario bloccato e deviato ma non compromesso dal peccato”. Cristo ha dinanzi una nuzialità ferita e impoverita: la assume per riportarla alla bellezza originaria. Gesù “rivela la verità originaria del matrimonio, la verità del “principio” e, liberando l'uomo dalla durezza del cuore, lo rende capace di realizzarla interamente” (FC 13).     L’attesa della Nuova Alleanza si adempie ormai definitivamente in Cristo. Egli è il “sì” di Dio all’Alleanza promessa in Abramo”. Con Cristo abbiamo la novità radicale (Marco 2, 21-22); Lui conduce alla pienezza quanto prima era abbozzato (Matteo 5, 17-18), abbiamo lo svelamento del “mysterion”, dell’unico matrimonio voluto da Dio fin dalle origini. Come si compie la svolta?



Al tempo di Gesù attorno al matrimonio e alla famiglia c'è un gran discorrere soprattutto in ordine alla  legge del ripudio. Si confrontavano e si contrastavano due scuole: una più severa e l'altra più permissiva. Si aggiunga poi   un gruppo di Esseni che proponevano una visione  negativa e pessimista del matrimonio, scoraggiandolo in tutti i modi.
Lo stile di Gesù, ebreo figlio della Torà, è incarnato e attento al Dio che parla dal di dentro della vita. Infatti:

· Per lungo tempo vive e condivide il modello familiare di Nazareth (Mt 2,23;   Lc 2, 51-52). “Il figlio unigenito consustanziale al Padre, “Dio da Dio, luce da luce” è entrato nella storia degli uomini attraverso una famiglia.... Dunque, se Cristo svela pienamente l'uomo all'uomo, lo fa cominciare dalla famiglia nella quale ha scelto di nascere di crescere” (LF 3).
· L’esperienza a fianco del Battista gli consente di interiorizzare ancor più il senso del Primato dell’ordine di Dio nella vita e di mettere fuoco attraverso le scelte radicali dei ‘Battisti’, i fondamenti del progetto che Dio offre   dasempre alla coppia (fedeltà radicale – rifiuto di ogni adulterio – la profezia della verginità …).

· A Cafarnao vive infine la quotidianità della famiglia per quasi due anni (Gv  1,194,53; Mc 1, 16-39; Mt 8, 1-17) assaporandone tutte le fatiche, i risvolti, le scoperte….  
DENTRO   A   QUESTO   “VISSUTO”   GESU’  SPOSO  COMINCIO’     A PREDICARE E  A DIRE: “IL TEMPO DELLA SALVEZZA E’ ARRIVATO:  DIO  INAUGURA  IL  SUO  REGNO.  CAMBIATE VITA E CREDETE IN QUESTO LIETO MESSAGGIO” (Mc 1,15).
·    Accogliere il Regno significa entrare nelle viscere dell’umanità. “Il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv. 1,18). Dio si fa uomo, “carne”, fragile: assume tutta intera la fragilità dell’uomo. Si accompagna all’uomo nella sua fragilità e impotenza. In continuità con il progetto di sempre e con l’annuncio profetico, Gesù annuncia che l’amore tra sposo e sposa non corre tra due persone perfette, arrivate. Sono anime in ricerca 
 della loro identità. Il discepolo del Regno non ama il partner perché è perfetto ma per aiutarlo a divenire tale. Amare l’altro, infatti, è accettarlo “carne”, debole, imperfetto.

·   Accogliere il Regno e viverci dentro chiede inoltre un cambiamento radicale di vita, chiede di ri-orientare le proprie scelte alla radice. Chiede: 

· di restituire a Dio il primato assoluto, sempre e comunque;

· di riscoprire e vivere il matrimonio come spazio di amore e non come “gioco di contrattualità” …

· di spingersi “oltre”, fino a vivere l’amore come dono totale (agape) (Mt 11,15; 13,18-23; 19,1-12).

·    Accogliere il Regno significa accogliere Gesù sposo degli uomini (Mc 2,18-20; Mt 22,1-14). Cristo ormai è il “Segno”, il sacramento pieno, totale, definitivo, che rivela la fedeltà e la misericordia di Dio Padre. Finalmente possiamo conoscere direttamente la pienezza della paternità di Dio: referente non è più l’amore tra uomo e donna, ma Cristo stesso.

·    Entrare nel Regno significa lasciarsi avvolgere dal Mistero della Croce e della morte per sperimentare la forza di un “Io” che sa depotenziarsi per dare spazio e vita ai problemi, ai desideri e ai sogni dell’altro. Nell’esperienza della morte del Cristo sperimentiamo la forza di vivere e darsi per l’altro. E per giungere a tanto non è sufficiente ammettere che l’altro è diverso da me: ciò porterebbe alla semplice tolleranza ma non ancora alla solidarietà; al rispetto ma non alla valorizzazione delle differenze; produrrebbe una convivenza non violenta ma non l’apprendere l’uno dall’altro. “Occorre - come ricorda B. Borsato - porre l’accento sull’alterità. In questo caso tra l’io e l’altro il centro non è l’io ma l’altro. L’io è chiamato a riconoscere nell’altro il maestro, lo scompiglio, lo stimolo che viene a disturbarlo, a scomporlo, a disubriacarlo…”  
·   Tutto l’annuncio degli apostoli e dei primi cristiani è annuncio della Risurrezione come di “meraviglia operata da Dio”. Sperimentando la forza della Risurrezione come “sorpresa e meraviglia operata dal Padre” si imparerà ad accogliere l’altro mai uguale, sempre nuovo, sempre diverso; ad avvicinarci al partner non per saccheggiarlo o colonizzarlo, ma per accoglierlo come dono, come regalo, come soggetto per la comunione.

· LA SVOLTA DI GESU’ COSA COMPORTA?
(
Con Gesù il matrimonio è VOCAZIONE  a stare con lo Sposo (Mt 10,1-12; 1 Cor. 7,10-11). All’esperienza coniugale si giunge ormai non per via naturale o per tradizione o per istinto, ma per chiamata da parte del Creatore: il matrimonio è anzi una CON-VOCAZIONE.

(
La coppia è chiamata, prima di ogni altra cosa, a “fare il mestiere di amarsi” imitando l’amore paterno di Dio. E’ chiamata inoltre a farsi, giorno dopo giorno, discepola del Regno, superando ogni tentazione di ritorno o di contrattualità (Fil. 2,1-11)

(
Il primato del Regno chiede la conversione del cuore. La durezza di cuore, infatti, porta facilmente a cercare altri “assoluti” rispetto a Dio: genera idolatrie e infedeltà. La durezza di cuore stravolge la “vocazione creazionale”, generando adulteri e relazioni illecite (Mt 19,3-9). Il Regno chiede totalità di dono.

(
La vita di coppia/famiglia va continuamente orientata e ordinata al primato di Dio con la piena consapevolezza che ciò può chiedere scelte radicali, impegnative e/o provocare perfino “divisioni”… (Mt 10,37-39).
	… CHE NE E’ DEL MATRIMONIO?


Due pagine di San Paolo ci aiutano a rispondere: 1 Corinzi 7; Efesini 5

San Paolo si muove dentro la cultura greco-romana del tutto rigida ed impermeabile e di qui propone l’annuncio.

a)
1 Corinzi 7: Paolo entra nelle due maniere estreme di pensare della Corinto di allora: il puritanesimo assoluto da una parte, il ’tutto lecito’ dall’altra. L’apostolo invita a prendere sul serio l’esperienza coniugale perché lì il discepolo di Cristo trova il suo carisma e la sua vocazione.



*
Il matrimonio si radica nel Battesimo, e, di conseguenza, nella vicenda di morte e di risurrezione del Cristo. Il matrimonio, dunque, è esperienza di assoluta unità e indissolubilità perché siamo figli di quell’unità guadagnata sulla croce e siamo legati al Risorto alla stessa maniera con cui Lui ha legato a sé ogni uomo.



*
Il matrimonio così non solo entra nella salvezza, ma diviene strumento di salvezza. “… Dio dà a ognuno un dono particolare: agli uni da questo dono ad altri uno diverso” (1Cor. 7,7).
b)
Efesini 5: Qui l’apostolo si cala dentro i rigidi modelli culturali famigliari del tempo e lancia il suo messaggio riprendendo la simbolica nuziale profetica in chiave cristologia: la relazione marito/moglie, cioè, è connessa a quella che intercorre tra Cristo e la Chiesa.

Il marito ami la moglie come Cristo ama la Chiesa e, parimenti, la moglie…: è l’amore tra Cristo e Chiesa che deve esserci anche nella coppia…

Ecco la svolta:

· L’amore di Cristo per la sua Chiesa non è solo esempio ma anche fonte e causa
· L’amore di Cristo per la sua Chiesa si rende presente e visibile nell’amore dei due sposi

· I due sposi, amandosi, attuano l’amore di Cristo per la Chiesa

· L’amore umano è quindi attraversato e fecondato dal “mistero grande” 
 che, nel linguaggio paolino, è il progetto divino di salvezza (Genesi …)

· Come nella Chiesa brilla quel mistero, così accade nel matrimonio cristiano. Il matrimonio è il luogo concreto dove Cristo ama la Chiesa oggi ed è per questo che la famiglia che ne nasce è una esperienza di Chiesa dalle dimensioni domestiche.
… UNA QUESTIONE:
cosa insegna oggi questa “operazione di inculturazione” di Paolo, sostenuta dall’intuizione che il “per primo di Dio” non limiterà mai l’uomo né la cultura: anzi li feconderà?

	CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE


1.
Il matrimonio è esperienza pro-fetica (che annuncia per … a favore di …). Il vissuto coniugale ci permette di cogliere tutti i contenuti e le sfumature della Storia della Salvezza: in esso, infatti, vi si narra tutto l’amore di Dio per il suo popolo; in esso, ancora, uomo e donna possono incontrare e gustare il sapore dell’Alleanza, possono scoprire, piano piano, di essere chiamati a viverla e diffonderla.

2.
Il matrimonio è un CARISMA, un DONO: carico dunque della vita e del futuro del Cristo risorto e destinato a porsi a servizio di Dio e della storia. Non è un evento privato né privatizzabile. Il matrimonio-sacramento, inoltre, è una Vocazione, una chiamata, cioè, ad amare e ad amarsi. Diventa Segno (Sacramento) se c’è questa sostanza che è l’amore: se non c’è amore nella sua densità di accoglienza e di reciprocità non c’è sacramento.

3.
La parabola biblica dell’amore fa pensare che nel DNA della coppia sia quasi inscritta quella profonda dinamica di Comunione alla quale la Chiesa dovrà sempre guardare per essere e divenire sempre più tale.

· “… E i due saranno una carne sola…” (Genesi)

· “Questi due sono Cristo e la Chiesa…” (San Paolo)

· “Finalmente l’umanità sposa incontrerà il Cristo sposo…” (Apocalisse)

       ((     Coppia e Chiesa sono chiamate a compenetrarsi in una circolarità e mutualità di aiuto…

	… A LIVELLO PASTORALE…


a) Se la pastorale è scoprire,   cogliere e lasciarsi fecondare dal grande progetto di Gesù è davvero urgente tornare ad ascoltare questo grande progetto attraverso la forza della Parola di Dio. Occorre ripartire dal primato dell'ascolto perché la fede dipende dall'annuncio. Il primato quindi va dato all'ascolto della Parola altrimenti non si generano testimoni ma animatori del fare... Nutriti dalla Parola del Risorto inoltre si riuscirà a porsi in ascolto vero del Vangelo della storia d'oggi per non continuare a piangere su di essa rinserrando le file ma cercando piuttosto di scoprire e   cogliere i segni che Dio Padre continua a spargere e i germogli che nonostante tutto fa crescere. Fare pastorale è stare in ascolto della Parola di Dio per saper stare in ascolto della storia e andare fra gli uomini come compagni di viaggio. “Dobbiamo considerare il mondo come il luogo meraviglioso che noi  come giardinieri possiamo ancora migliorare e coltivare –scrive Karl Popper, filosofo viennese contemporaneo- usando, però, la modestia di un giardiniere esperto il quale sa che molti dei tentativi falliranno. Il futuro però è aperto sia biologicamente che culturalmente. C'è sempre del nuovo sotto il sole, perché il futuro non sarà mai come il passato”.

b) Che cosa chiede maggiormente questo nostro tempo al credente e alla famiglia dei credenti? La ricerca assoluta delle chiarezze a tutti i costi, il rilancio continuo delle verità e dei principi o l'obbedienza a Cristo e al suo Vangelo? A forza di ribadire il nostro “NO” alle varie forme devianti (separazioni-famiglie ricostruite-convivenze-famiglie di fatto….); preoccupati di rilanciare e difendere la famiglia nelle sue “quote” istituzionali... rischiamo di perdere di vista la questione fondamentale: quella di saperci mettere in adorazione del grande mistero nuziale con il quale e dal quale Cristo ha inondato la sua Chiesa e ha consacrato la coppia dei credenti a esserne testimone. Mai dobbiamo dimenticare che siamo abitati da questo mistero e che non ci è consentito di trascurare l'impegno di adorarlo per lasciarcene affascinare e divenirne servitori. La sfida di una cultura che incensa e venera sempre più il singolo giustificandone bisogni e scelte; le spinte che vengono da un terreno sempre più indifferente e pronto, se occorre, fare a meno di Dio; le relazioni tra noi   segnate ormai dall'intolleranza e da incredibili episodi di violenza... non chiedono contrapposizioni o prese di posizione ma chiara consapevolezza dei valori in gioco e impegno paziente a educare ad essi accompagnando le persone, le coppie e le famiglie in questo faticoso trapasso culturale, in questo grande esodo che ha tutto il sapore di evento epocale.
c) Nuzializzare la comunità cristiana per Nuzializzare il mondo. Nuzializzare è incidere il vissuto di ogni giorno imprimendo in esso le espressioni e le dinamiche tipiche della relazione coniugale: accoglienza dell'altro/a, rispetto della diversità, pazienza della fedeltà... E’ una scommessa urgente perchè i valori che oggi stanno facendo fiasco o stanno venendo meno sono esattamente i valori dell'esperienza di coppia   e di famiglia: il pensare e vivere in maniera plurale conosce incomprensioni e fatiche; il figlio vissuto come dono e responsabilità incontra resistenze e superficialità; il dialogo che è forza motrice della coppia in dinamica subisce rallentamenti e pesantezze; la fedeltà all'altro/a nella sua unicità e originalità assume i tratti di un qualcosa di superato e anacronistico e così via.... Una sterzata vigorosa ad un impianto culturale che soffia su queste fragilità allargandole sempre di più,  può venire soprattutto da quelle coppie che sanno cogliere davvero oggi la precarietà del momento e muoversi dal di dentro con precise offerte che indichino strade alternative di ripresa.
d) Il nodo pastorale delle convivenze, delle coppie di fatto, etc… Quale atteggiamento? Ascoltiamo un passaggio di Leclerc: “Evangelizzare un uomo è dirgli: anche tu sei amato da Dio nel Signore Gesù. E non soltanto dirglielo, ma pensarlo realmente. E non soltanto pensarlo, ma comportarsi con quest'uomo in modo che senta e scopra che in lui c'è qualcosa di salvato, qualcosa di più grande e di più nobile di quello che pensava, e si risvegli così ad una nuova coscienza di sé. Questo vuol dire annunciargli la buona novella. E non lo puoi fare se non offrendogli la tua amicizia. Un'amicizia vera, disinteressata, senza riserve, fatta di fiducia di stima profonda” (E. Leclerc, Sagesse d’un pauvre, Paris, 1984, pag.150). La coppia consacrata al Signore è chiamata a vivere ogni giorno questa profonda realtà, a ripetersi l'un l'altro: “anche tu sei amato dal Signore”, e non soltanto dirlo ma pensarlo realmente, e non soltanto pensarlo ma vivere in modo tale che il tuo compagno scopra davvero che in te c'è la presenza viva delle risorto... Evangelizzare con coraggio l'esperienza di convivenza coniugale significa: annunciare a questi giovani e meno giovani che anche loro sono nel cuore di Dio; e non solo dirlo ma a pensarlo realmente; e non solo pensarlo ma comportarsi con essi in modo che siano aiutati a prendere coscienza del bene seminato in loro e così possano trovare la forza di riscoprirsi e ripensarsi in profondità; superando diffidenze, pregiudizi, paure di sentirsi rifiutati perché Dio è uno che ne rifiuta né separa. Accoglie e basta.

e) Siamo appena usciti dal secolo del “pensiero debole” e qualcuno afferma che l’attuale avrà un pensiero ancora più debole. Il futuro dunque si vestirà di incertezza e di cadute a grappolo di alcuni valori. La caduta delle evidenze etiche e l’affermarsi del relativismo etico…la probabile e silenziosa diffusione di un certo indifferentismo che “darà per scontato”…”rifiuterà scambi e dialoghi”…”non ammetterà interferenze sul privato”…chiedono alla coppia/famiglia oggi:

· di saper ascoltare per capire senza pretese né complessi di inferiorità; 
· di intensificare lo stile del dialogo; 

· di parlare senza ‘parlare a vanvera’; 

· di proporre senza imporre; di testimoniare……

· di vivere e annunciare con convinzione alcune certezze semplici e comuni: 
· la certezza che “lasciarsi fare da Dio” come sposi e genitori non è altro che realizzarsi in pienezza  nell’amore e nel dono reciproco;
· la certezza  che coltivare un amore sponsale per il quale l’indissolubilità non è altro che il risvolto visibile dell’unità del matrimonio dona gioia profonda e duratura; 
 
· la certezza che la fedeltà coniugale è modo per manifestare e testimoniare l’amore con il quale Dio ama gli uomini, l’amore con il quale Cristo ama la Chiesa; 
· la certezza che aprire gli spazi familiari ad altri non compromette l’unità e l’intimità ma ne esalta la dignità umana e ne manifesta lo specifico cristiano…
f)  Nei DOCUMENTI SINODALI leggiamo: “…Il Sacramento del Matrimonio costituisce la coppia e la famiglia in Chiesa Domestica…la famiglia dunque è più che mai protagonista attiva nella Chiesa e nella società”…”La famiglia ha un posto di primo piano nella vita degli uomini e delle donne, in quanto essa è la prima espressione della società umana…uno dei beni più preziosi dell’umanità”…..”Innamoramento e fidanzamento sono momenti straordinari nell’esistenza delle persone e possono diventare eventi in grado di suscitare novità di vita, desiderio di incamminarsi su strade nuove, di guardare con fiducia al futuro…”. 
 Se si vuole che tutto ciò non rimanga nelle “bibliotechine familiari o in quelle parrocchiali e/o diocesane” è assolutamente necessario che:

· Diveniamo sempre più consapevoli dei compiti 
 che il Signore ci affida

· Abbiamo il coraggio e la fantasia di tessere ed allargare legami, conoscere esperienze, creare modalità nuove di rapporto, “entrare in rete” si dice….
· Cominciamo a confrontarci e a crescere, senza timori né sensi di inferiorità o   supriorità ma con forte spirito di reciprocità con l’altro grande dono con cui Gesù risorto nutre la sua Chiesa: il Ministero presbiterale. Preti e sposi in comunione tra loro potranno veramente aprire dei varchi profetici… 

g) “Chiamati a vivere, come Gesù, l’amore gratuito assumendosi tutto l’uno dell’altra per tutta la vita – scrive Mons. Bonetti –guardiamo a come Gesù ha vissuto per imparare da Lui come si vive l’amore fatto carne. Trent’anni passati a Nazareh: essi dicono che il Cristo ha espresso il suo amore per l’umanità dentro la normalità di una vita di famiglia, facendo il falegname, in una casa-grotta dove si parlava in dialetto ,dove non c’era la possibilità di grandi studi…vivendo la vita normale della sua gente. Dio si è fatto carne facendo abitare l’amore straordinario di Dio nella ferialità più banale: è lo straordinario vissuto nell’ordinario.Tutta la vita normale della coppia, allora, diventa un ordinario da vivere straordinariamente, perché abitato da una grazia straordinaria. E qui i cristiani hanno il segreto di come vivere l’ordinario per crescere nell’amore, mentre oggi l’ordinario è considerato da tutti, cristiani compresi, solamente come una frustrazione ed una consumazione dell’amore. Le piccole cose di tutti i giorni, abitate da questo amore, stancano ma non consumano; sfibrano, ma prendono senso. Non si può pensare che l’amore cresca solo in qualche occasione straordinaria…Chi non sa dare senso e spessore affettivo alla vita di tutti i giorni non riuscirà a darlo al sabato e alla domenica. E’ la spiritualità dell’ordinario che fa crescere, perché tutto nella vita è reciprocità, possibilità di esprimere l’amore”.   
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